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Il clima futuro secondo un esperto dell’Enea. Ma dal Cnr dicono: «È un azzardo»

«Sarà un’estate tropicale»
Le previsioni del climatologo
E a fine mese l’«assaggio» del caldo eccezionale
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Piazza Fontana
Pentito tace
Inchiesta a rischio
Martino Siciliano, uno dei
due pentiti dell’ultima in-
chiesta aperta a Milano sulla
strage di piazza Fontana con-
dottadaiPmGraziaPradellae
Massimo Meroni si è avvalso
ieri della facoltà di non ri-
spondere durante l’incidente
probatorio davanti al Gip
Clementina Forleo. La deci-
sione di Siciliano ha destato
viva preoccupazione tra gli
inquirenti per le sorti dell’in-
chiesta.

Intervento
Pannella operato
al cuore, tutto ok
Marco Pannella è stato sotto-
posto ieri «a un intervento
cardiochirurgico di rivascola-
rizzazione miocardica», cioè
glisonostatiapplicatiquattro
by-pass per eliminare i pro-
blemicoronarici.Dalbolletti-
no medico si è appreso che
dopol’intervento«ilpaziente
è stato trasferito in buone
condizioni emodinamiche
nell’unità di terapia intensi-
va». Per tutti gli interventi si-
mili di chirurgia cardiaca, la
permanenza in terapia inten-
siva è assolutamente necessa-
ria e la prognosi può essere
sciolta dopo le prime 18 ore
post-operatorie.

Elezioni
Comunità ebraica
Vince fronte laico
La comunità ebraica romana
cambia di nuovo rotta. Il
fronte laico è infatti tornato a
trionfare su quelloortodosso,
che era uscito vittorioso un
anno fa in occasione del rin-
novo della giunta, nelle ele-
zioni che si sono tenute due
giornifaperscegliereirappre-
sentantidainviarealcongres-
so, in programma dal 21 al 23
giugno, dal quale dovranno
uscire il nuovo consiglio del-
l’Unione delle comunità ita-
liane e il nuovo presidente
chesostituiràTulliaZevi.

ROMA. Il caldo insopportabile sta
ritornando. A fine mese, come già
accadde nei primi giorni di mag-
gio, le temperature saliranno di
nuovo. E di molto. Non solo. La
stagione che sta arrivando sarà in-
dimendicabile:unaveraestatetro-
picale. Di quelle che «scottano» a
tal punto da poter creare problemi
anche ai fanatici dell’abbronzatu-
ra. Al caldo torrido si abitueranno
più facilmentegli insetti,menogli
uomini.

Sonopiùomenoquesteleipote-
si di previsioni metereologiche
tracciate da Vincenzo Ferrara, re-
sponsabile del settore clima del
centro Enea di Casaccia. Secondo
il climatologo, il pianeta è sempre
piùbollente.Egliultimi«sbalzi»di
temperatura - a suo giudizio - sono
correlabili con il fenomeno del-
l’«effetto serra». Ma anche il «Ni-
ño»avrebbeavutolasua influenza
sulriscaldamentoglobale,perché-
ha sottolineato Ferrara - «si è fatto
sentire lo scorso inverno nel Sud
America, nel Sud-Est dell’Asia, in
AustraliaenelNordAmerica».

Dunque: caldo recordafineme-
se e un’estate tropicale? Non tutti
gli esperti la pensano così. Anto-
nio Navarra, climatologo del Cnr,
dice: «È un azzardo. Le previsioni
stagionali sull’Europa sonodiffici-
li. Sono oggetto di una intensa ri-
cerca. Le previsioni stagionali non
sono ancora operative. Sono at-
tendibili solo quelle previste fino
aiprossimiseiosettegiorni».Econ
una punta di ironia Navarra con-
clude:«Nonsosel’estatesaràtorri-
da. Però spero che non sia troppo
fredda perché vorrei passare delle
vacanzedecenti».

Mail responsabiledelsettorecli-
ma della Casaccia non demorde.
Guardaal futuroeprevede«unau-
mento delle temperature del pia-
neta più forte nelle zone polari e
meno intenso in quelle equatoria-
li». E ancora: «Nel Nord Europa si
andrà verso temperature più alte e
una maggiore umidità - sostiene
Ferrara -.NelSudinvecesiprospet-
ta una progressiva aridificazione e
successivamente, forse,ancheuna
desertificazione».

Il climatologo, insomma, non
escludechetrapochigiorniletem-
perature possano salire di nuovo e
chelaprossimaestatesia lapiùcal-
da delle precedenti. «Le tempera-
ture record registrate nei giorni
scorsi inItalia -hasottolineatoFer-
rara - specialmente nel Nord,dove
a Milano si è arrivati a30 gradi, va-
lorichenormalmentesiregistrano
a fine giugno inizio luglio, sono
destinate per alcuni giorni a rien-
trare nei valori». A determinare
questosbalzo -haprecisato il ricer-
catore dell’Enea - è stata la forma-
zione «di una zona di alta pressio-
ne unita ad un debole afflusso di
ariaasud».Inrealtàtuttol’inverno
è stato caratterizzato da tempera-
ture più alte della media in Italia:
anche questo caso si è vuto un in-
crementomaggiorealNord.

Ma cosa si può fare contro feno-
meni metereologici estremi? Per
Ferrara è necessario avviare inter-
venti urgenti contro le variazioni
climatiche. Rispettare, cioè, gli ac-
cordi presi a Kyoto. «Altrimenti
questa differenza climatica - ha
detto il climatologo - si potrebbe
manifestare anche in Italia nei
prossimi decenni». Vanno quindi
rispettate le piorità, costituite da
interventi di prevenzione, a breve
termine, per limitare le emissioni
dei «gasserra» (anitridecarbonica,
metano, ma anche gli inquinanti
generati dalla combustione del
carbone e dei derivati di olio com-
bustibile).

«Successivamente, a medio ter-
mine, - sempre secondo il ricerca-
tore dell’Enea della Casaccia - sarà
necessario intervenire per mitiga-

re le conseguenze negative dell’ef-
fettoserra».Comel’innalzamento
del mare che provoca la salinizza-
zione delle falde acquifere e l’ero-
sione della costa. «A lungo termi-
ne-haconclusoVincenzoFerrara-
bisognerà invece pensare ad adat-
tarsiaicambiamenticlimatici».

Intanto l’Italia comincia amuo-
vere i primi passi contro l’effetto
«Sahara». Sono state infatti appro-
vatedal Comitatonazionale per la
lotta alla desertificazione, le linee-
guida relative alla Prima comuni-
cazione nazionale, che dovranno
essere approvata dal governo en-
tro il prossimo novembre. La de-
sertificazione è una delle più gravi
emergenzeambientalidiquestofi-
ne millennio e minaccia circa un
miliardo di persone negli oltre
cento paesi a rischio ed un quarto

delle terre del pianeta. L’avanzata
del deserto è particolarmente
drammatica in Africa, ma vaste
aree inaridite ci sono anche in
Asia,AmericaLatinaenelNorddel
Mediterraneo.

Soddisfatto Valerio Calzolaio, il
sottosegretario all’ambiente: «È
stato individuato un percorso che
porterà l’Italia entro quest’anno
all’approvazione da parte delCipe
delle linee strategiche che si do-
vranno attuare per limitare gli ef-
fettidella siccitàedelladesertifica-
zione». Secondo Calzolaio, il pia-
no contro l’effetto «Sahara» dovrà
coinvolgere le regionie lecomuni-
tàlocali,perindurreaduncambia-
mento degli usi del suolo, conpar-
ticolare attenzione allo sfrutta-
mentodelle risorse idricheeall’ur-
banizzazione.

IL DOCUMENTO Rapporto ’98 del Worldwatch Institute

Una ricetta contro l’effetto serra
In sei punti, tutto quel che non si dovrebbe più fare, dalle strade agli elettrodotti. Jacques Brinon/Ap

ROMA. Niente bacchette magiche:
soltanto un insieme diversificato di
scelte politiche potrà condurre al
rovesciamento definitivo della cre-
scita delle emissioni dei gas respon-
sabili del cambiamento climatico.
Questa l’indicazione del Rapporto
’98sullostatodelpianetacuratodal
Worldwatch Institute. L’«orgia» di
emissioni del dopoguerra, rileva l’i-
stituto, costituisce un esperimento
mai tentato prima dall’uomo: è sta-
to soffocato il ciclo naturale del car-
bonio svolto da oceani e foreste e la
concentrazione atmosferica di ani-
dride carbonica (Co2) è aumentata
del 29% rispetto ai livelli dell’epoca
preindustriale. Un raddoppio delle
concentrazionidiCo2-che,severrà
mantenuto l’orientamento attuale,
si verificherà probabilmente entro
il prossimo secolo - comporterà un

aumento della temperatura globale
tra1e3,5gradi.

Dopo l’accordo di Kyoto, secon-
do il rapporto, ipaesi industrializza-
ti si trovano in una situazione favo-
revole all’avvio di una nuova gene-
razioneditecnologieutilizzabiliper
rallentare la crescita delle emissio-
ni. Le strategie suggerite sono sei.
Primo, non sovvenzionare più le
fonti convenzionali d’energia: at-
tualmente, si stima che le conven-
zioni a livello mondiale siano di cir-
ca 200 miliardi di dollari. Smetten-
do di spenderli, i paesi industrializ-
zati sarebberoingradodiridurredel
18% le emissioni di carbonio previ-
steperil2050.Etutti - secondopun-
to - dovrebbero anche smettere di
sovvenzionare le costruzioni di
strade, scegliendo invece una mag-
giore integrazione con la pianifica-

zionedelterritoriooppurel’imposi-
zione di pedaggi e altri tipi di restri-
zioniall’impiegodiautomobili.

Terzo punto, fissare prezzi che
considerino l’impatto ambientale,
attraverso la tassazione dei combu-
stibili fossili e delle emissioni di car-
bonio. Secondo l’Ocse, apportando
un ritocco alle tasse già esistenti, si
potrebbero ridurre le emissioni del
12%. Sistemi simili, adottati da Da-
nimarca,Olanda,Finlandia,Norve-
giaeSvezia,hannogiàdatorisultati.
Quarto punto: rilanciare l’efficien-
za,stabilendostandardminimiperi
costruttoridiauto,edificiedelettro-
domestici. Per le automobili, ad
esempio, siprevedecheincasocon-
trario entro il 2020 leemissioni rad-
doppieranno, soprattutto nei paesi
in via di sviluppo. Adottando inve-
ce politiche economiche più ocula-

te, leemissionipotrebberovenireri-
dotte di un quarto. Gli edifici e gli
elettrodomestici, responsabili del
29% delle emissioni globali di car-
bonio, forniscono un’altra grande
opportunità di riduzione. In assen-
za di provvedimenti, le emissioni
dovuteaquestisettorisonodestina-
te a triplicarsi entro il 2050, soprat-
tutto a causa dell’aumento degli
spazi abitativi e dell’uso di elettro-
domestici e di macchine da ufficio.
La maggior parte dei paesi indu-
strializzati dispone di standard per
l’edilizia, ma dovrebbero essere ri-
toccati. Per gli elettrodomestici, so-
lo pochi paesi hanno adottato nuo-
vi standard. Le macchine da ufficio
sono completamente prive di stan-
dard. Quinto obiettivo possibile:
migliorare i processi produttivi. I
paesi industralizzati potrebbero ri-

durre le emissioni industrali del
25% rispetto al ‘90 semplicemente
migliorando i processi produttivi
attraverso le tecnologie disponibili.
Il potenziale è ancora maggiore nei
paesi in via di sviluppo, dove le in-
dustrie presentano un’efficienza
del20-25%rispettoaquelladeipae-
si industrializzati. Sesto, infine: so-
stenere le nuove fonti di energia.
Uno sviluppo deciso delle fonti al-
ternative potrebbe abbattere di due
terzi il costo di una riduzione di
emissioni del 20% rispetto ai valori
del ‘90.Persuperarelabarrieracosti-
tuita dagli alti costi iniziali delle
nuove tecnologie (solare, fotovol-
taico, geotermico, biomasse), la so-
luzione, già adottata da vari paesi,
consiste in politiche di incentivi fi-
scali e l’accesso ai mercati dell’ener-
giaelettricaaprezzifissioagevolati.

Piogge meno «acide»
sul continente europeo

ROMA. In Europa piove «meno acido». Negli ultimi dieci anni
infatti questo fenomeno, effetto delle emissioni di anidride
solforosa (SO2), di assido di azoto (NOX) e di ammoniaca
sarebbe diminuito del 30 per cento. I dati emergono
dall’Istituto francese per l’ambiente e dall’Iasa (International
Institute for Applied System Analysis) che hanno pubblicato
l’uno un vero e proprio rapporto e l’altro i primi dati
commissionati dall’Unione Europea sull’inquinamento causato
dalle piogge acide. Il risultato raggiunto è attribuibile al
dimezzamento delle emissioni di anidride solforosa e
all’abbattimento dell’ossido di azoto (di oltre il 10 per cento);
mentre le emissioni di ammoniaca sarebbero invariate. Un
successo che va ascritto allo sforzo compiuto dai paesi europei
che da tempo si sono posti l’obiettivo «acidificazione zero».

L’uccisione della piccola Mariangela avrebbe forse potuto essere evitata

Rimpallo di ordini di cattura tra procure
E i boss liberi fecero la strage di Oppido
DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Forse poteva
ancora essere viva la piccola Marian-
gela, nove anni soltanto, ammazzata
come un boss a raffiche di mitra. Po-
teva essere vivo anche suo nonno,
Giuseppe Bicchieri, fulminato «per
errore» con la nipotina che stava ri-
portando a casa, durante il raid per la
faida di Oppido Mamertina. Sarebbe
stato possibile bloccare per tempo i
killer e la loroferociarestituendouna
boccata di serenità ai cittadini di Op-
pidoche dapiù didiecianni sonoco-
stretti a convivere con una faida che
ha già accumulato unaquarantinadi
morti ammazzati e non un solo col-
pevole, anzi neanche un solo e stri-
minzitorinvioagiudizio.

Solo ieri s’è saputo che sarebbe sta-
to possibile evitare la strage. Damesi,
infatti, i carabinieri avevano presen-
tato un rapporto che disegnava la
mappa dei clan che si scontrano e i
motivisottesiallaguerra.Lecartedel-
le indagini hanno girato per poi are-
narsichissàdovementrebossesotto-

pancia hanno continuato a godere
della libertà per farsi la guerra com-
battendo tra i civili di Oppido. La de-
nunciadeicarabinieri facevailpunto
su omicidi e reati di mafia indivi-
duando 23 responsabili che veniva-
no denunciati. Il segreto istruttorio
impedisce di sapere se tra quei nomi
vi fossero anche quellideiPolimenie
Rustico ammazzati nella strage di ve-
nerdì8maggio.Maèabbastanzasen-
sato ritenere che gli arresti, se fossero
scattati, avrebbero messo le «fami-
glie» «sotto botta» e molto difficil-
mente sarebbe stato scatenato l’en-
nesimo regolamento di conti tra la
folla inermecostatolevitediGiovan-
ni Polimeni e Vittorio Rusticoe quel-
le innocentidiMariangelaesuonon-
no.

Perchénonèaccaduto?Il rapporto
è stato inviato alla procura di Palmi
che tempestivamente l’ha girato a
quelladiReggioCalabria, competen-
te per i reati di mafia. Qui sarebbero
stati iscrittinel registrodegli indagati
per associazione mafiosa e omicidio
23 persone. Nessuno però si sarebbe

preoccupato, alla scadenza, di chie-
dereilrinviodeiterminiperleindagi-
ni. Ma non è tutto. Non si sa come e
perché a un certo momento il fasci-
colo è stato restituito a Palmi. I 23 so-
no stati prosciolti dalle accuse di ma-
fia? Mistero. Rinviare il fascicolo a
Palmi significaperòunacosaprecisa:
escludere che a Oppido vi siano stati
reatimafiosi.

Ottodeinovemagistratidelladire-
zione distrettuale antimafia di Reg-
gio hanno sottoscritto un documen-
to in cui si racconta il loro disagio per
essere costretti a lavorare in un clima
che non consente sufficiente sereni-
tà. Impossibile sapere cos’hanno
scritto madicerto, riferendosial caso
di Oppido, si chiedono chi abbia così
«inopinatamente» restituito il fasci-
coloaPalmi.Questamattinaarriverà
la commissione nazionale antimafia
per affrontare il caso Oppido e sarà
forse costretta a porsi una domanda
terribile. Sarebbe stato possibile sal-
vareMariangelaesulnonno?

Aldo Varano


